
Nell'ottobre 2018 in occasione di "Intrecci - Festival del Welfare e dell’Intercultura" promosso da 
Less a Napoli ho ricevuto l'invito a realizzare un laboratorio teatrale integrato rivolto agli abitanti 
della città, napoletani e giovani migranti richiedenti asilo: questa compagine si è rivelata 
particolarmente felice, e davvero singolare il potenziale artistico, tanto da suggerirmi di approfondire 
il lavoro anche a festival concluso. La compagnia di Pater nasce così, ascoltando questo desiderio di 
profondità e di cura, con l'unico minimo merito di lasciare spazio al non prevedibile, di accogliere il 
dubbio.  
Senza pruriginoso interesse per le biografie di ciascuno, né velleità documentaristiche, abbiamo dato 
spazio all'attore, ai temi che toccavano ciascuno di noi, perché costituissero un trampolino di lancio 
per tutti, gioco di evoluzione, slancio e immersione. Abbiamo letto insieme le parole di Simone Weil, 
da quelle siamo andati in cerca della nostra traduzione scenica, fino a giungere ad una drammaturgia 
scarna, essenziale, artefice di visioni semplici e simboliche; ne è risultato un lavoro d'autore 
collettivo, in ricerca dell'equilibrio tra tutte le diverse voci che compongono l'affresco finale: 
drammaturgia è la musica, la luce, il gesto e il testo, ogni elemento di scena, il colore. In un tempo in 
cui è l'individualismo a vincere tutte le sfide, abbiamo tentato di concederci lo spazio e il tempo della 
cooperazione; così Pater è un lavoro che coinvolge nella sua creazione un folto numero di persone, 
ciascuna delle quali si è rivelata imprescindibile, e verso cui siamo pieni di gratitudine, per la 
delicatezza con cui ha portato il suo contributo. Esserci ed esercitarci alla sottrazione è forse lo sforzo 
più arduo. 

Adriana Follieri 
 
 
Se il giudizio universale risuona come sottilissima linea continua, presenza insinuata nel percorso di 
ciascuno, se tutto ciò che si può fare è invocare, se pure si chiama senza ricevere risposta, se il padre 
è assente, forse troppo impegnato negli altri paradisi, o forse confuso sotto nomi diversi, quale 
tracciato di solitudini condivise disegnerà le linee di una nuova genesi?  
Quale l’affresco, quale la geografia nata dalla tentata rigenerazione dei corpi e dei linguaggi?  
Il bisogno, l’invocazione, l’assenza, si manifestano violenti e senza confini, uguali per ciascuno di 
noi umani. La domanda cade nel vuoto. Il vuoto è una bolla meravigliosa dentro cui stare sospesi.  
Nel silenzio dell’attesa risuonano tutte le parole scritte e custodite nella grande biblioteca, sotto la 
pioggia che lava e benedice, nel cerchio del canto di un bambino.  
Pater si muove intorno alla questione del libero arbitrio, interrogandosi sulle conseguenze e le 
possibilità di ciascuno di fronte alle proprie scelte.  
È un lavoro sul movimento poetico e vitale che si origina e prende forza dalla piccola storia di una 
comunità. È una piccola risposta all'ingombrante presenza del patriarcato culturale, che è solo 
apparentemente superato in questo tempo, e invece manifesta radici solidissime e dure da estirpare.  
È un lavoro sull’essere umano e sulla natura, anche urbana, che accoglie e respinge.  
La drammaturgia originale si ispira al saggio di Simone Weil “Attesa di Dio” ed in particolare allo 
scritto A PROPOSITO DEL PATER. 
 
 
 
 
"Se alcuni si salvano dall'oblio è perché sono stati capaci di ricevere e di trasmettere senza troppe 
perdite quelle latenze di una psiche profonda, e il resto è una certa abilità nel non falsificare il 
mistero, conservarlo il più possibile vicino alla sua fonte, col suo tremore originale, la sua balbuzie 
archetipica." 
Julio Cortázar 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PATER 
 
Drammaturgia e regia: Adriana Follieri 
Disegno luci: Davide Scognamiglio 
Musiche originali: Pasquale Termini e Francesca Diletta Iavarone 
Con: Aliou Aboubakari, Sal Cammisa, Federica Di Gianni, Mactar Fall, Zainab Lokman, Amadou 
Korka Jallow, Mouhamed Mane e il piccolo Alì Lokman 
Violoncello: Pasquale Termini 
Flauto traverso: Francesca Diletta Iavarone 
Scenografia: Mariateresa D'Alessio, Michele Lubrano Lavadera 
Sculture: Carmine Calò 
Costumi: Zainab Lokman 
Assistente alle luci: Sebastiano Cautiero 
Suono: Davide Della Monica 
Aiuto regia: Francesco Follieri, Carla Pastore  
Assistente alla regia: Federica Di Gianni 
Collaborazione artistica: Francesca Capasso, Paola De Cicco, Noemi Francesca, Carlo Genova, 
Giulio Pastore 
Assistenti volontari: Salvatore Antonelli, Kazuki Jingu, Caterina Modafferi, Raffaella Pennone, 
Francesco Maria Punzo, Pellegrino Tulino 
Foto di scena: Tommaso Vitiello 
Amministrazione: Tramontano – Pronos 
Produzione: MANOVALANZA 



  
Lo spettacolo PATER vincitore del Premio Nuove sensibilità 2.0 promosso dal Teatro Pubblico 
Campano, è stato realizzato in partenariato con LESS Società Cooperativa Sociale ar.l. - ETS Lotta 
all'Esclusione Sociale per la Sostenibilità e la tutela dei diritti, e in collaborazione con Accademia 
di Belle Arti di Napoli cattedra di scenografia per il teatro, oltre ad essere stato ospite della 
residenza PATER al Festival Segreti d’autore 2019 diretto da Nadia Baldi. 
 
 

Con la parola «Padre» ha inizio la preghiera, con la parola «male» si conclude.  
Il desiderio è diventato un timore.  

Ricordare: passare attraverso la fiducia per non cadere.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
A PROPOSITO DEL PATER  
Simone Weil  
 
«Padre nostro che sei nei cieli». 
 Egli è nostro Padre; non c’è nulla in noi di reale che non proceda da lui. Noi gli apparteniamo. Egli 
ci ama, perché ama se stesso e noi siamo cosa sua. Ma è il Padre che è nei cieli. Non altrove. Se noi 
crediamo di avere un padre quaggiù non è lui, ma un falso dio. Non possiamo fare un solo passo verso 
di lui: non si cammina verticalmente. Possiamo dirigere verso di lui soltanto il nostro sguardo. Non 
dobbiamo cercarlo, dobbiamo soltanto mutare la direzione dello sguardo. Tocca a lui cercarci. 
Dobbiamo essere felici di sapere che egli è infinitamente fuori della nostra portata. Abbiamo così la 
certezza che il male in noi, anche se sommerge tutto il nostro essere, non contamina in alcun modo 
la purezza, la felicità, la perfezione di Dio. 
  
«Sia santificato il nome tuo». 
 Dio solo ha il potere di nominarsi. Il suo nome non può essere pronunciato da labbra umane; il suo 
nome è la sua parola: è il Verbo. Il nome di un essere fa da intermediario tra la mente umana e questo 
essere, è la sola via attraverso la quale la mente umana possa afferrare qualcosa di questo essere 
quando è assente. Dio è assente: è nei cieli. Il suo nome è la sola possibilità per l’uomo di accedere a 
lui. È il Mediatore. L’uomo può accedere a questo nome, per quanto esso pure sia trascendente. 
Questo nome brilla nella bellezza e nell’ordine del creato e nella luce interiore dell’anima umana: è 
la santità stessa e non v’è santità fuori di lui; dunque non occorre che sia santificato. Chiedendo questa 
santificazione, noi chiediamo ciò che è dell’eternità, con una pienezza di realtà alla quale non 
possiamo aggiungere né togliere nemmeno una parte infinitesimale. Chiedere ciò che è, ciò che è in 
maniera reale, infallibile, eterna, del tutto indipendente dalla nostra domanda, è la richiesta perfetta. 
Non possiamo impedirci di desiderare: noi siamo desiderio; ma questo desiderio che ci inchioda 
all’immaginario, al tempo, all’egoismo, possiamo, esprimendolo tutto intero in questa richiesta, farlo 
divenire una leva che, strappandoci dall’immaginario e dal tempo, ci colloca nel reale e nell’eternità, 
fuori della prigione dell’io. 
  
«Venga il tuo regno». 
Si tratta di qualcosa che deve venire, che non c’è. Il regno di Dio è lo Spirito Santo che colma tutta 
l’anima delle creature intelligenti. Lo Spirito soffia dove vuole. Non si può fare altro che invocarlo. 
Non bisogna neppure pensare d’invocarlo in maniera particolare su di sé, o su questo o su quello, o 
anche su tutti; bisogna semplicemente invocarlo, di modo che il semplice pensare a lui sia un appello, 
un grido: quando si è al limite della sete, quando si è ammalati di sete, non ci si raffigura più l’atto 
del bere in rapporto a se stessi e nemmeno l’atto del bere in generale; ci si raffigura soltanto l’acqua, 
l’acqua in se stessa, ma questa raffigurazione dell’acqua è come un grido di tutto l’essere. 
  
«Sia fatta la tua volontà». 
Noi siamo certi in maniera assoluta e infallibile della volontà di Dio soltanto per il passato: tutti gli 
avvenimenti che si sono verificati, quali che siano, sono conformi alla volontà del Padre onnipotente. 
Questo è implicito nel concetto di onnipotenza. Anche l’avvenire, qualunque esso sia, una volta 
compiuto, sarà compiuto conforme-mente alla volontà di Dio. Non possiamo aggiungere o sottrarre 
nulla a questa conformità. Così, dopo uno slancio di desiderio verso il possibile, con questa frase noi 
chiediamo di nuovo ciò che è già realtà: ma non più una realtà eterna, come la santità del Verbo; 
l’oggetto della nostra richiesta riguarda ciò che si produce nel tempo: noi chiediamo che ciò che si 
produce nel tempo sia conforme, infallibilmente ed eternamente, alla volontà divina. Con la prima 
richiesta del Pater noi avevamo strappato il desiderio dal tempo per applicarlo all’eterno, e così 
l’avevamo trasformato: ora riprendiamo questo desiderio, diventato esso stesso in certo modo eterno, 
e lo rivolgiamo di nuovo al tempo. Allora il nostro desiderio oltrepassa il tempo e trova dietro di esso 



l’eternità. Questo avviene quando sappiamo trasformare in oggetto di desiderio ogni avvenimento 
compiuto. È una cosa ben diversa dalla rassegnazione. Persino la parola accettazione è troppo debole. 
Si deve desiderare che tutto ciò che è avvenuto sia avvenuto, e null’altro. Non perché ciò che è 
avvenuto è un bene a nostro modo di vedere, ma perché Dio lo ha permesso e perché l’obbedienza 
degli eventi a Dio è in sé un bene assoluto. 
  
«Così in cielo come in terra». 
Questo associarsi del nostro desiderio alla volontà di Dio deve estendersi anche alle cose spirituali. I 
progressi e i regressi spirituali nostri e degli esseri che amiamo hanno un rapporto con l’altro mondo, 
ma sono anche avvenimenti che si producono quaggiù, nel tempo. Sono quindi dei particolari 
nell’immenso mare degli avvenimenti, mossi, con questo mare, in maniera conforme alla volontà di 
Dio. Poiché le nostre passate debolezze si sono verificate, dobbiamo desiderare che esse si siano 
verificate e dobbiamo estendere questo desiderio all’avvenire, per il giorno in cui sarà divenuto 
passato. È una correzione necessaria alla richiesta che venga il regno di Dio. Dob-biamo abbandonare 
tutti i desideri che non siano quello della vita eterna, ma anche la vita eterna dobbiamo desiderarla 
con spirito di rinuncia. Non bisogna attaccarsi nemmeno al distacco. È l’attaccamento alla salvezza è 
più pericoloso degli altri. Si deve pensare alla vita eterna come si pensa all’acqua quando si muore di 
sete e, nel medesimo tempo, desiderare per sé e per gli esseri cari la privazione eterna di quest’acqua 
piuttosto che riceverla contro la volontà di Dio, se mai una cosa simile fosse concepibile. 
Le tre richieste precedenti sono in rapporto con le tre Persone della Trinità: il Figlio, lo Spirito e il 
Padre, e anche con le tre parti del tempo: il presente, l’avvenire e il passato. Le tre richieste che 
seguono vertono sulle tre parti del tempo più direttamente e in un altro ordine: presente, passato, 
avvenire. 
  
«Dacci oggi il nostro pane soprannaturale». 
Cristo è il nostro pane. Possiamo chiederlo soltanto per oggi, perché è sempre alla porta della nostra 
anima: vuole entrare, ma non viola il nostro consenso. Se consentiamo che entri, egli entra; appena 
non lo vogliamo più, egli se ne va. Noi non possiamo vincolare oggi la nostra volontà di domani, fare 
oggi con lui un patto affinché domani sia in noi anche contro il nostro volere. Il nostro consenso alla 
sua presenza è la stessa cosa della sua presenza. Il consenso è un atto: non può essere che attuale. 
Non ci è stata data una volontà che possa essere applicata all’avvenire. Tutto ciò che nella nostra 
volontà non è efficace, è immaginario. La parte efficace della volontà è efficace immediatamente; la 
sua efficacia non è distinta dalla volontà stessa. La parte efficace della volontà non è lo sforzo, che è 
teso verso l’avvenire. È il consenso, il sì del matrimonio, un sì pronunciato nell’istante presente, per 
l’istante presente, ma pronunciato come una parola eterna, poiché è il consenso all’unione di Cristo 
con la parte eterna della nostra anima. 
Noi abbiamo bisogno del pane. Siamo esseri che di continuo traggono dall’esterno la loro energia, 
poiché, via via che la ricevono, la esauriscono nei loro sforzi. Se la nostra energia non è 
quotidianamente rinnovata, perdiamo le forze e non riusciamo più a muoverci. Al di fuori del 
nutrimento propriamente detto, tutto ciò che ci stimola è per noi fonte di energia. Il denaro, 
l’avanzamento, la considerazione, le decorazioni, la celebrità, il potere, le persone amate, tutto ciò 
che mette in noi la capacità di agire è come il pane. Quando una di queste affezioni penetra in noi 
tanto profondamente da arrivare alle radici vitali della nostra esistenza fisica, l’esserne privati può 
spezzarci e persino farci morire: è quel che si dice morire di dolore. È come morire di fame. Gli 
oggetti delle nostre affezioni costituiscono, con il nutrimento propriamente detto, il pane di quaggiù. 
Dipende interamente dalle circostanze di accordarcelo. Per quanto concerne le circostanze, dobbiamo 
chiedere soltanto che esse siano conformi alla volontà di Dio. Non dobbiamo chiedere il pane di 
quaggiù. 
Esiste un’energia trascendente la cui sorgente è in cielo e che passa in noi non appena lo desideriamo. 
È veramente una energia e si traduce in azione tramite la nostra anima e il nostro corpo. 
È questo l’alimento che dobbiamo chiedere. Nel momento in cui lo chiediamo, e per il fatto stesso 



che lo chiediamo, sappiamo che Dio vuole darcelo. Non dobbiamo tollerare di restare un solo giorno 
senza di esso. Poiché quando i nostri atti vengono alimentati soltanto da energie terrene, sottoposte 
alle necessità di quaggiù, non possiamo fare e pensare che il male. «Dio vide che i misfatti dell’uomo 
si moltiplicavano sulla terra, e che il frutto dei pensieri del suo cuore era costantemente e unicamente 
cattivo». La necessità che ci costringe al male governa tutto in noi, salvo l’energia che ci viene 
dall’alto nel momento in cui entra in noi. Non possiamo farne provvista. 
  
«E rimetti a noi i nostri debiti come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori». 
Al momento di dire queste parole dobbiamo aver già rimesso tutti i nostri debiti. Non si tratta soltanto 
delle offese che pensiamo di aver subito. È anche la rinuncia alla riconoscenza per il bene che 
pensiamo di aver fatto, e in genere a tutto ciò che ci attendiamo dagli esseri e dalle cose, tutto ciò che 
crediamo ci sia dovuto, la cui mancanza ci darebbe la sensazione di essere stati frustrati. Sono tutti i 
diritti che noi crediamo che il passato ci dia sull’avvenire. Anzitutto, il diritto a una certa durata. 
Quando abbiamo potuto godere una certa cosa per lungo tempo, crediamo che essa ci appartenga e 
che la sorte sia tenuta a lasciarcela godere ancora. Poi, il diritto a un compenso per ogni sforzo, di 
qualsiasi natura esso sia, per ogni lavoro, ogni sofferenza o desiderio. Ogni volta che noi facciamo 
uno sforzo e che l’equivalente di questo sforzo non torna a noi sotto forma di un frutto visibile, 
abbiamo una sensazione di squilibrio, di vuoto, ci sentiamo come derubati. Quando subiamo 
un’offesa noi aspettiamo che l’offensore venga castigato o si scusi, se facciamo del bene ci attendiamo 
la riconoscenza della persona beneficata. Questi sono casi particolari di una legge universale della 
nostra anima: tutte le volte che qualcosa è uscito da noi, abbiamo assolutamente bisogno che almeno 
l’equivalente ritorni in noi e, poiché ne abbiamo bisogno, crediamo di averne diritto. Nostri debitori 
sono tutti gli esseri, tutte le cose, l’universo intero. E noi crediamo di avere crediti verso tutte le cose; 
ma tutti questi presunti crediti sono sempre crediti immaginari del passato verso l’avvenire: è a questi 
che dobbiamo rinunciare. 
Aver rimesso i debiti ai nostri debitori significa aver rinunciato in blocco a tutto il passato; accettare 
che l’avvenire sia vergine e intatto, rigorosamente legato al passato da legami che ignoriamo ma del 
tutto libero dai legami che la nostra immaginazione crede di imporgli; accettare la possibilità che 
l’avvenire si attui e, in particolare, che ci accada qualsiasi cosa e che il domani faccia di tutta la nostra 
vita passata una cosa sterile e vana. 
Rinunciando a tutti i frutti del passato, senza eccezione, possiamo chiedere a Dio che i nostri peccati 
passati non diano nella nostra anima i loro miserabili frutti di male e di errore. Finché ci aggrappiamo 
al passato, Dio stesso non può impedire in noi questa orribile fruttificazione: non possiamo attaccarci 
al passato senza attaccarci ai nostri delitti, poiché non conosciamo quanto c’è in noi di essenzialmente 
cattivo. 
Il credito principale che pensiamo di possedere verso l’universo è la continuazione della nostra 
personalità. Questo credito implica tutti gli altri. L’istinto di conservazione ci fa sentire questa 
continuazione come una necessità, e noi crediamo che una necessità sia un diritto. Come il mendicante 
che diceva a Talleyrand: «Monsignore, devo pur vivere», e al quale Talleyrand rispondeva: «Non ne 
vedo la necessità». La nostra personalità dipende interamente dalle circostanze esterne, che hanno un 
potere illimitato di schiacciarla, ma noi preferiremmo morire anziché riconoscerlo. L’equilibrio del 
mondo è per noi un susseguirsi di circostanze tali che la nostra personalità resta intatta e sembra 
appartenerci. Tutte le circostanze che in passato hanno ferito la nostra personalità ci sembrano 
squilibri che un giorno o l’altro devono essere compensati da fenomeni contrari. Noi viviamo 
nell’attesa di queste compensazioni. L’incombenza della morte ci appare orrenda soprattutto perché 
ci costringe a renderci conto che queste compensazioni non avranno mai luogo. 
La remissione dei debiti è la rinuncia alla propria personalità, rinuncia a tutto ciò che chiamiamo 
«io», senza alcuna eccezione. Sapere che in tutto ciò che chiamiamo «io» non c’è nulla, non c’è alcun 
elemento psicologico che le circostanze esterne non possano far scomparire. Bisogna accettare che 
sia così ed esserne felici. 
Le parole: «Sia fatta la tua volontà», se pronunciate con tutta l’anima, implicano questa accettazione. 



Per questo un istante dopo si può dire: «Abbiamo rimesso ai nostri debitori». 
La remissione dei debiti è la povertà spirituale, la nudità spirituale, la morte. Se accettiamo 
completamente la morte, possiamo chiedere a Dio di farci rivivere purificati dal male che è in noi: 
infatti, chiedergli di rimettere i nostri peccati, significa chiedergli di cancellare il male che è in noi. Il 
perdono è la purificazione. Il male che è in noi, e che vi resta, neppure Dio ha il potere di perdonarlo. 
Dio ci ha rimesso i nostri debiti quando ci ha messi nello stato di perfezione. 
Fino ad allora Dio rimette i nostri debiti parzialmente, nella misura in cui noi li rimettiamo ai nostri 
debitori. 
  
«E non indurci in tentazione, ma liberaci dal male». 
La sola prova, la sola tentazione per l’uomo è di essere abbandonato a se stesso, a contatto con il 
male. Egli allora verifica sperimentalmente il proprio nulla. Sebbene l’anima abbia ricevuto il pane 
soprannaturale nel momento in cui lo ha richiesto, la sua gioia è mista a timore, perché ha potuto 
chiederlo solo per il presente. L’avvenire resta temibile. L’anima, che non ha diritto di chiedere il 
pane per il domani, esprime il proprio timore sotto forma di supplica. E con queste parole conclude. 
Con la parola «Padre» ha inizio la preghiera, con la parola «male» si conclude. Bisogna passare dalla 
fiducia al timore: solo la fiducia dà forza sufficiente affinché il timore non causi una caduta. Dopo 
aver contemplato il nome. 
È il regno e la volontà di Dio, dopo aver ricevuto il pane soprannaturale ed essere stata purificata dal 
male, l’anima è pronta per la vera umiltà, che corona tutte le virtù. L’umiltà consiste nel sapere che 
in questo mondo tutta l’anima (non solo la parte che chiamiamo «io» nella sua totalità ma anche la 
parte soprannaturale dell’anima che è Dio presente in essa) è sottoposta alle vicissitudini del tempo. 
Bisogna accettare in modo assoluto la possibilità che tutto ciò che in sé è naturale venga distrutto. Ma 
bisogna accettare e respingere nello stesso tempo la possibilità che la parte soprannaturale dell’anima 
scompaia: accettarla come evento che potrebbe verificarsi solo se Dio lo vuole, respingerla come 
qualcosa di orribile. Bisogna averne paura, ma in modo che la paura sia come il compimento della 
fiducia. 
Le sei richieste si corrispondono a due a due. Il pane trascendente è la stessa cosa del nome divino: è 
ciò che opera il contatto dell’uomo con Dio. Il regno di Dio è la stessa cosa della protezione che egli 
stende su di noi contro il male: proteggere è una funzione regale. La remissione dei debiti ai nostri 
debitori è la stessa cosa dell’accettazione totale della volontà di Dio. La differenza sta nel fatto che 
nelle prime tre richieste la nostra attenzione è rivolta verso Dio, mentre nelle ultime tre la riportiamo 
su di noi, per costringerci a fare di quelle tre richieste un atto reale e non immaginario. 
Nella prima metà della preghiera si comincia con l’accettazione, poi ci si permette un desiderio, 
quindi lo si corregge, tornando all’accettazione. Nella seconda metà l’ordine è mutato: si conclude 
esprimendo un desiderio. Ma il desiderio è diventato negativo e si esprime sotto forma di timore; in 
tal modo esso corrisponde al più alto grado di umiltà, l’atteggiamento più adatto a una conclusione. 
Questa preghiera contiene tutte le richieste possi-bili: non si può concepire una preghiera che non sia 
già contenuta in questa. Essa sta alla preghiera come Cristo, all’umanità. È impossibile pronunciarla 
una sola volta, concentrando su ogni parola tutta la propria attenzione, senza che un mutamento reale, 
sia pure infinitesimale, si produca nell’anima. 
 
 


